D.Lgs. 117 del 3.7.207 2017 – codice del terzo settore.

(pubblicato in GU il 2 agosto e entrato in vigore il 3 agosto 2017)

Il 3 agosto è entrato in vigore il D.Lgs. 117/2017 recante “Codice del terzo settore, a norma dell’art. 1 comma 2 lett b) della legge 6 giugno 2016 n. 106” (pubblicato in GU il 2 agosto 2017)

Il decreto legislativo si compone di 104 articoli ed è il più corposo tra i cinque emanati dopo la legge delega per la riforma del Terzo settore (la 106/2016, appunto). Avrà bisogno a sua volta, entro il prossimo anno, di 20 decreti ministeriali perché funzioni, nella pratica, tutto quanto previsto (OIBO’).

Gli aspetti principali sono i seguenti:

PRIMO: vengono abrogate diverse normative, tra cui due leggi storiche come quella sul volontariato (L. 266/91) e quella sulle associazioni di promozione sociale (L.383/2000), oltre che buona parte della “legge sulle Onlus” (460/97).

SECONDO: vengono raggruppati in un solo testo tutte le tipologie di quelli che, da ora in poi, si dovranno chiamare Enti del Terzo settore (ETS) ai sensi dell’art. 12 del codice.

L’art. 4 comma 1 prevede le seguenti sette nuove tipologie: 

1) organizzazioni di volontariato, che dovranno aggiungere ODV alla loro denominazione (art. 32); 

2) associazioni di promozione sociale – APS (art. 35); 

3) imprese sociali (incluse le attuali cooperative sociali), per le quali si rimanda a un decreto legislativo a parte;

4) enti filantropici (art. 37); 

5) reti associative (art. 41); 

6) società di mutuo soccorso; 

7) altri enti (associazioni riconosciute e non, fondazioni, enti di carattere privato senza scopo di lucro diversi dalle società).

Restano escluse dal nuovo universo degli ETS (art. 4 comma 2), tra gli altri: 

· le amministrazioni pubbliche, 

· le fondazioni di origine bancaria, 

· i partiti,

· i sindacati,

· le associazioni professionali di categoria e di datori di lavoro. 

Per gli enti religiosi (art. 4 comma 3) il Codice si applicherà limitatamente alle attività di interesse generale di cui all’art. 5, a condizione che adottino un regolamento, in forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata, che recepisca le norme del codice e venga depositato nel RUNTS.

Gli Enti del Terzo settore saranno obbligati, per definirsi tali, all’iscrizione al Registro unico nazionale del Terzo settore (già denominato RUNTS, giusto per aggiungere un ulteriore acronimo a tutti quelli che già esistono…), che farà quindi pulizia dei vari elenchi oggi esistenti (art. 45 e segg.).

Il Registro avrà sede presso il ministero delle Politiche sociali, ma sarà gestito e aggiornato a livello regionale. Viene infine costituito, presso lo stesso ministero, il Consiglio nazionale del Terzo settore, nuovo organismo di una trentina di componenti (senza alcun compenso) che sarà tra l’altro l’organo consultivo per l’armonizzazione legislativa dell’intera materia.

TERZO: vengono definite in un unico elenco riportato all’articolo 5 le “attività di interesse generale” per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale” che “in via esclusiva o principale” sono esercitati dagli Enti del Terzo settore. Si tratta di un elenco, che il comma 2 dichiara aggiornabile, che “riordina” appunto le attività consuete del non profit (dalla sanità all’assistenza, dall’istruzione all’ambiente) e ne aggiunge alcune emerse negli ultimi anni (housing, agricoltura sociale, legalità, commercio equo ecc.).

Gli ETS, con l’iscrizione al registro, saranno tenuti al rispetto di vari obblighi riguardanti:

- la democrazia interna (art. 23),

- la trasparenza nei bilanci (art.14), 

- i rapporti di lavoro e i relativi stipendi (art.16), 

- l’assicurazione obbligatoria dei volontari (art. 18) contro gli infortuni e le malattie connesse allo svolgimento delle attività di volontariato, nonchè per la responsabilità civile verso i terzi. Il comma 3 stabilisce come la copertura assicurativa sia ELEMENTO ESSENZIALE delle convenzioni tra ETS e le P.A., che dovrà farsi carico dei relativi oneri, limitatamente alla commessa

- la destinazione degli eventuali utili (art. 8 e segg).

Gli ETS potranno accedere anche a una serie di esenzioni e vantaggi economici previsti dalla riforma sotto forma, ad esempio, di incentivi fiscali maggiorati (per le associazioni, per i donatori e per gli investitori nelle imprese sociali), di risorse del nuovo Fondo progetti innovativi, di lancio dei “Social bonus” e dei “Titoli di solidarietà”.

Per la prima volta in un testo normativo vengono esplicitate alcune indicazioni alle pubbliche amministrazioni:

· come cedere senza oneri alle associazioni beni mobili o immobili per manifestazioni, o in comodato gratuito come sedi o a canone agevolato per la riqualificazione (art. 71). Il comma 2 prevede, in particolare, la possibilità che gli enti locali possano concedere in comodato beni mobili e immobili di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, agli enti del terzo settore, ad eccezione delle imprese sociali, per lo svolgimento delle loro attività istituzionali. La cessione in comodato ha una durata massima di 30 anni, nel corso dei quali l’ente concessionario ha l’onere di effettuare sull’immobile, a propria cura e spese, gli interventi di manutenzione e gli altri interventi necessari a mantenere la funzionalità dell’immobile. Un regime particolare è dettato per la concessione in uso di beni culturali immobili (comma 3).

· come incentivare la cultura del volontariato soprattutto nelle scuole (art. 19);

· come coinvolgere gli ETS sia nella programmazione che nella gestione di servizi sociali, nel caso di ODV e APS, “se più favorevoli rispetto al ricorso al mercato” (art. 55)

· presupposti e contenuti per la stipulazione delle convenzioni con ODV e APS (art. 56):

· limite soggettivo: iscrizione dal almeno 6 mesi nel RUNTS

· limite oggettivo: svolgimento in favore di terzi di attività o servizi sociali di interesse generale (di cui all’art 5)

· limite ‘economico’: le condizioni contenute della convenzione devono essere più favorevoli rispetto a quelle che si avrebbero mediante ricorso al mercato.

· spese rimborsabili da parte delle PA alle ODV e APS: esclusivamente le spese effettivamente sostenute e documentate

· scelta dell’ODV o dell’APS contraente: l’individuazione deve essere effettuata nel rispetto dei principi di imparzialità, pubblicità, trasparenza, partecipazione e parità di trattamento mediante procedure comparative riservate alle medesime. APS e ODV devono essere in possesso dei requisiti di moralità professionale, dimostrare adeguata attitudine da valutarsi con riferimento all’attività concretamente svolta, alle finalità perseguite, al numero degli aderenti, alle risorse a disposizione, alla capacità tecnico professionale (anche in relazione all’esperienza maturata, all’organizzazione, alla formazione e all’aggiornamento dei volontari)

· durata della convenzione

· contenuto dell’intervento volontario

· numero, eventuale qualifica professionale delle persone impegnate nell’attività convenzionate e modalità di coordinamento dei volontari e dei lavoratori con gli operatori dei servizi pubblici

· coperture assicurative ex art. 18 (vedi sopra)

· rapporti finanziari con indicazione delle spese ammesse a rimborso (tra cui la copertura assicurativa) che devono essere riferite esclusivamente alla commessa

· modalità di risoluzione della convenzione

· verifica e controllo in fase di esecuzione

Degno di nota è anche l’art. 82 comma 7 relativo ai tributi locali che consente a Comuni, Province, Città Metropolitane e Regioni, per tributi diversi da IMU e TSI di deliberare nei confronti degli enti del terzo settore, che NON hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciale, la riduzione o l’esenzione da pagamento dei tributi di loro pertinenza, nel rispetto degli orientamenti della Corte di Giustizia dell’Unione Europea.

Gli articoli dal 61 al 66 sono dedicati ai Centri di servizio per il volontariato (CSV), interessati da una profonda revisione in chiave evolutiva che ne riconosce le funzioni svolte nei primi 20 anni della loro esistenza e le adegua al nuovo scenario. 

A cominciare dall’allargamento della platea a cui i CSV dovranno prestare servizi, che coinciderà con tutti i “volontari negli Enti del Terzo settore”, e non più solo con quelli delle organizzazioni di volontariato definite dalla legge 266/91, ormai abrogata (anche se in realtà era già cospicua la quota di realtà del terzo settore “servite” in questi anni).

I Centri – che dovranno essere di nuovo accreditati – verranno governati da un inedito Organismo nazionale di controllo (ONC) e dalle sue articolazioni territoriali (OTC), le cui maggioranze saranno detenute dalle fondazioni di origine bancaria. Sarà inoltre ridotto il numero complessivo dei Centri in riferimento ad alcuni parametri territoriali. Nella governance dei CSV potranno entrare tutti gli ETS, lasciando però al volontariato la maggioranza nelle assemblee. Saranno previsti nuovi criteri di incompatibilità tra la carica di presidente di un CSV e altre cariche, ad esempio ministro, parlamentare, assessore o consigliere regionale o di comuni oltre i 15 mila abitanti. I CSV, insieme alle Reti associative nazionali, potranno essere autorizzati dal ministero delle Politiche sociali all’“autocontrollo degli Enti del Terzo settore”. Viene infine centralizzato e ripartito a livello nazionale il fondo per il funzionamento dei CSV, che continuerà ad essere alimentato da una parte degli utili delle fondazioni di origine bancaria e da un credito di imposta fino a 10 milioni, a regime, che queste ultime si vedranno riconoscere ogni anno.

